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All’interno dell’attuale fase di sviluppo della società globalizzata la città
e la vita urbana si trovano a essere investite da una profonda ondata di
cambiamenti. Questi processi incidono da un lato sulla configurazione spa-
ziale della città, e si riflettono anche nelle politiche di progettazione urba-
na, dall’altro determinano una riconfigurazione della morfologia sociale
della città e un continuo cambiamento nelle modalità d’uso degli spazi
urbani.

I saggi riuniti nel volume presentano un insieme di contributi che tratta,
con diverse prospettive e sfaccettature di analisi, questo duplice insieme di
trasformazioni. In particolare, vengono analizzati i fenomeni di redistribu-
zione residenziale che hanno contribuito a definire gli schemi di crescita
urbana negli ultimi decenni e le ripercussioni che tutto ciò determina sul-
l’apertura e sulla fruibilità quotidiana della città, ponendo in rilievo il
modo in cui le nuove popolazioni urbane entrano in complessi rapporti di
interazione con la città stessa.

Il volume fa parte di un progetto editoriale che presenta lo stato dell’ar-
te della sociologia urbana italiana.

Giampaolo Nuvolati insegna Sociologia dell’Ambiente e del Territorio presso la
Facoltà di Sociologia dell’Università degli Studi di Milano-Bicocca. Si occupa pre-
valentemente di indicatori sociali e qualità della vita, questione ambientale e
sostenibilità, mobilità spazio-temporale e conflitti tra popolazioni metropolitane.
Ha recentemente pubblicato Lo sguardo vagabondo. Il flâneur e la città da
Baudelaire ai postmoderni (il Mulino, 2006) e Mobilità quotidiana e complessità
urbana (Firenze University Press, 2007).

Fortunata Piselli insegna presso la Facoltà di Sociologia dell’Università di
Napoli “Federico II”. I suoi principali interessi di ricerca riguardano la famiglia, la
comunità, l’emigrazione, il capitale sociale, la network analysis, le politiche urba-
ne. È autrice, tra l’altro, di Medio Occidente (Marsilio, 1991) e Reti (Donzelli,
2001), coautrice di Comuni Nuovi (il Mulino, 2002) e ha curato, con Francesco
Ramella, Patti sociali per lo sviluppo (Donzelli, 2008).
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La collana Sociologia urbana e rurale, fondata da Paolo Guidicini nel 1976, attraverso la
pubblicazione di studi e ricerche si propone come luogo di confronto fra studiosi, opera-
tori ed esperti interessati al rapporto che l’uomo intrattiene con il suo ambiente. 

Le trasformazioni del mondo urbano e di quello rurale, le nuove forme dello sviluppo, i
fenomeni di impoverimento ed esclusione sociale, i problemi del governo urbano, i movi-
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Introduzione 
 
di Giampaolo Nuvolati e Fortunata Piselli 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Nel maggio del 2008, presso la Facoltà di Scienze Politiche dell’U-
niversità degli studi di Bologna, si è tenuto un importante convegno su “La 
città che cambia: bisogni, desideri, diritti” promosso dalla Sezione Territo-
rio dell’AIS. 

Un composito gruppo di studiosi si è riunito per discutere sulle profonde 
trasformazioni che, nell’odierno mondo globalizzato, investono la città e la 
vita urbana. 

In questa antologia presentiamo saggi che trattano numerose tematiche e 
da diverse prospettive, ma che possono venire raggruppati in due grandi ca-
tegorie: una riguardante i mutamenti della maglia urbana e degli orienta-
menti delle politiche pubbliche che ne derivano, e una concernente il profi-
larsi di nuove popolazioni metropolitane e modalità d’uso della città. 

 
 

Politiche urbane e progettazione urbanistica tra città compatta e sprawl 
 
I contributi raccolti nella prima parte del volume affrontano specifica-

tamente i temi delle trasformazioni spaziali della città e delle politiche di 
progettazione urbana. Analizzano i due principali fenomeni di redistribu-
zione residenziale che hanno contribuito a definire gli schemi di crescita 
urbana negli ultimi decenni: da una parte, la tendenza alla dispersione ur-
bana e, dall’altra parte, le più recenti spinte alla concentrazione e valorizza-
zione delle aree centrali. Tali modalità di crescita “centripeta” e “centrifu-
ga” o, se si vuole, tali tensioni, coesistenti e non necessariamente contrap-
poste, tra sprawl e città compatta, si sono alternate e combinate, nel tempo, 
con caratteristiche e intensità diverse nei paesi del mondo occidentale e 
vengono interpretate dagli autori sullo sfondo delle profonde trasformazioni 
che hanno interessato la vita economica, sociale e politica. 

In primo luogo, nello scenario postindustriale, nel passaggio dal fordi-
smo all’accumulazione flessibile, con la progressiva delocalizzazione delle 
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attività produttive, si è esaurita la spinta alla concentrazione della popola-
zione nei punti più densi dei grandi agglomerati urbani e si è assistito, con-
temporaneamente, a un’espansione sempre più rapida degli insediamenti 
suburbani, alla crescita demografica dei centri contigui di piccole dimen-
sioni, in un processo inarrestabile che ha visto il dilatarsi delle aree metro-
politane e, anche nelle città di medie dimensioni, ha visto allargarsi a di-
smisura le frontiere della città compatta. L’urbanizzazione diffusa, grazie 
allo sviluppo delle tecnologie di trasporto e comunicazione che hanno ab-
battuto i vincoli dello spazio e del tempo, ha assunto le forme più svariate 
(radiali, allungate, policentriche, ecc.) e ha coinvolto gruppi sociali con 
profili diversi, sia in termini etnici che di classe. Si è spesso realizzata, so-
prattutto in Italia, in modo rapido e scarsamente controllato, secondo logi-
che speculative, con un consumo progressivo del territorio e conseguenti 
problemi di sostenibilità ambientale. 

E tuttavia, l’espansione urbana diffusa, anche se è stata la tendenza più 
visibile, non è stata l’unica. Hanno agito anche forze e spinte in senso con-
trario, sia pure di portata molto più limitata, che hanno dato vita a processi 
di rivitalizzazione e attrattività dei centri urbani, per i settori più innovativi 
dell’economia e per alcuni gruppi sociali (le fasce ai vertici della gerarchia 
occupazionale e quelle ai livelli più bassi, con incipienti processi di pola-
rizzazione). 

La globalizzazione, infatti, ha rafforzato il ruolo delle città. La disper-
sione territoriale delle attività produttive ha richiesto nuove esigenze di ge-
stione e di controllo centralizzati che hanno rilanciato l’importanza delle 
maggiori città come sede di determinate funzioni e attività. Pertanto, le città 
sono divenute i luoghi chiave per la produzione delle innovazioni in ambito 
terziario e finanziario, centri delle attività terziarie di supporto alla produ-
zione, sedi privilegiate per lo sviluppo dei comparti dell’economia basati 
sulla creatività e sulla cultura, sul consumo e il divertimento. 

Queste tendenze si riflettono nel nuovo ruolo politico delle città. Nel 
nuovo scenario della globalizzazione, con l’aumento della competizione a 
livello internazionale e il progressivo trasferimento di competenze dal livel-
lo centrale a quello locale, le città hanno acquisito un nuovo ruolo, sono di-
ventate protagoniste attive, attori propositivi di sviluppo, di identità cultura-
li. Non solo le città globali (Londra, New York, Parigi, Francoforte, ecc.) 
che sono nodi di relazioni strategiche che attraversano i confini di regioni e 
nazioni, ma anche le città medie e piccole. 

Si sono affermate nuove tendenze nel disegno urbano e nuovi modelli di 
azione dei governi locali. Ai vasti programmi di pianificazione razionali ed 
efficienti, imposti dall’esterno, che operavano mediante zonizzazioni mo-
nofunzionali, con effetti di standardizzazione e uniformità, si è sostituito un 
concetto di urbanistica basata sulla differenziazione dei prodotti, la mesco-
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lanza degli usi, il recupero e il restauro del tessuto urbano e la riconversio-
ne a nuove utilizzazioni. 

Contemporaneamente, in vari paesi europei, soprattutto negli ultimi an-
ni, si sono affermate nuove strategie di governance del territorio che - attra-
verso soluzioni negoziate tra gli attori locali - hanno aperto nuovi spazi alla 
partecipazione dei cittadini alle scelte di politica urbana. I piani strategici, 
le politiche integrate di riqualificazione, i contratti di quartiere, infatti, sono 
alcune delle politiche che - con raggi d’azione diversi - mirano a promuo-
vere, attraverso specifiche procedure decisionali, un’interazione continua 
tra attori pubblici e privati e, quindi, a stimolare la partecipazione, il con-
fronto, l’azione collettiva. 

La sfida più importante che queste politiche devono affrontare è quella 
di coniugare la crescita economica e la competitività delle città con forme 
di equità e giustizia sociale. È stato dimostrato, infatti, che i progetti di tra-
sformazione urbana, spesso attuati secondo logiche dettate dal mercato e 
dalla rendita, hanno avuto spesso, come conseguenza, un aumento delle di-
seguaglianze e dell’esclusione sociale. L’obiettivo specifico delle nuove 
politiche negoziate a livello locale, invece, è proprio quello di perseguire un 
modello di azione comune a sostegno di un percorso di sviluppo che, 
nell’intercettare le domande dei cittadini, sappia coniugare competitività 
economica e coesione sociale, attraverso adeguati progetti di welfare. 

Gli autori affrontano questi argomenti da prospettive diverse e comple-
mentari e offrono, in tal modo, importanti stimoli alla riflessione e alla rie-
laborazione teorica e metodologica di alcuni dei temi più rilevanti della so-
ciologia urbana. 

Agostino Petrillo, in particolare, propone una lettura storico-critica del 
fenomeno dello sprawl. Delinea le diverse fasi e caratteristiche della diffu-
sione urbana negli Stati Uniti e in Europa sullo sfondo dei rispettivi contesti 
culturali, ambientali, economici e politici. Passa in rassegna critici ed apo-
logeti del fenomeno e ne analizza i diversi approcci: da quello iper-liberista 
che vede nello sprawl un destino inevitabile per tutte le società avanzate, a 
quello neo-riformista che ne auspica, invece, un contenimento da parte dei 
governi locali, fino al cosiddetto approccio “riduzionista” che non esclude 
la possibilità della suburbanizzazione, purché realizzata secondo criteri di 
sostenibilità ambientale ed ecologica. Petrillo prende in considerazione an-
che i recenti processi di “ricentralizzazione” e ne specifica le articolazioni 
economiche. In una valutazione d’insieme del fenomeno dello sprawl, invi-
ta a prendere le distanze sia nei riguardi di coloro che ipotizzano un model-
lo univoco e inarrestabile di diffusione urbana, sia nei riguardi di coloro che 
prevedono un deciso ritorno alla città compatta, perché i due fenomeni coe-
sistono e sono entrambi espressione della molteplicità di tendenze che ca-
ratterizza la dimensione metropolitana. 
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Anche Alfredo Mela affronta il tema dello sprawl, da una angolatura di-
versa, rivolta, oltre che allo studio dei processi in atto, alla ricerca di solu-
zioni praticabili in una ottica di sostenibilità, con riferimento a tutte le di-
mensioni in cui questa si declina: ambientale, sociale, economica. Mela, 
dopo avere elaborato una tipologia delle varie modalità con cui lo sprawl si 
concretizza nei diversi contesti, concentra l’attenzione sui percorsi e sui 
profili sociali e culturali dei protagonisti della diffusione urbana. Sono due 
le principali traiettorie che spingono le persone a una scelta di vita nel pe-
riurbano (o, al contrario, nella città compatta). Il primo percorso dipende da 
scelte culturali “forti” per modi di vita che si configurano come alternativi 
tra loro: la domanda si orienta in senso antiurbano e cerca nella città diffusa 
una qualità residenziale e di relazioni che non trova nella città compatta (e 
viceversa). Il secondo percorso dipende da scelte culturali “deboli” che, pur 
non prescindendo da preferenze culturali, sono condizionate da esigenze 
funzionali e vincoli economici. In questo caso i soggetti, ammesso che ab-
biano qualche possibilità di opzione, sono costretti a sacrificare qualcuna 
delle loro esigenze. È in questa fascia di persone che si riscontra la più 
grande variabilità di profili sociali, risorse e stili di vita. In conclusione, è 
solo attraverso un’approfondita indagine sulle preferenze e sui condiziona-
menti che caratterizzano la “domanda” di alloggi, che i sociologi possono 
suggerire proposte utili e contribuire alla definizione di politiche atte a con-
trastare la diffusione indiscriminata degli insediamenti e i conseguenti im-
patti sulla sostenibilità. 

Il contributo di Leonardo Chiesi, in linea con i suggerimenti di Mela sul 
ruolo attivo del sociologo nelle politiche urbane, propone varie prospettive 
di collaborazione interdisciplinare fra scienziati sociali, architetti e urbani-
sti. Elabora un modello concreto di interazione tra produzione della cono-
scenza sociologica e agire progettuale architettonico e urbanistico che pre-
vede tre momenti di possibile interazione: un momento di elaborazione teo-
rico-metodologica; un momento di agire congiunto nella progettazione al-
largata; un momento di valutazione degli esiti progettuali. Sempre nel qua-
dro di una concezione sociologicamente orientata dell’architettura, Chiesi si 
sofferma poi a illustrare il contributo specifico che una tecnica propria delle 
scienze sociali, l’osservazione, può offrire per analizzare la relazione tra 
spazio potenziale e spazio effettivo: in altre parole per verificare la congru-
enza o meno tra forma progettata e pratiche relative allo spazio messe in 
atto dai destinatari. Costruisce un modello del rapporto tra intenzioni pro-
gettuali e interpretazioni degli abitanti (che prevede tre sottoinsiemi: spazio 
inagito, spazio agito, spazio prodotto socialmente) e individua quattro for-
me di indizi ambientali (tracce, alterazioni, segni, routines) che consentono 
di studiare l’evoluzione e le dinamiche di questo rapporto. 

Monica Baldini, nell’ambito di un più vasto programma di ricerca sullo 
sprawl promosso dal Dipartimento di Sociologia dell’Università di Bolo-
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gna, affronta un caso concreto di diffusione urbana: il trasferimento di una 
quota consistente di abitanti dalla città di Bologna a Funo, frazione del 
Comune di Argelato, collocato a dieci chilometri dal capoluogo. Delinea, 
dapprima, le dinamiche di decentramento residenziale che, nell’arco di 
trent’anni, hanno interessato la città di Bologna, con la perdita di molte mi-
gliaia di abitanti e, di conseguenza, la ridefinizione del tessuto sociale e re-
sidenziale urbano. Focalizza poi l’analisi sulla frazione di Funo, che ha co-
nosciuto in anni recenti un sorprendente sviluppo demografico e residenzia-
le, grazie soprattutto all’immigrazione di abitanti dalle periferie bolognesi. 
Baldini, dopo avere descritto le principali trasformazioni urbane del territo-
rio di Funo, svolge un’analisi in profondità sui nuovi residenti della frazio-
ne: ne delinea le caratteristiche socio-demografiche e indaga sulle motiva-
zioni che li hanno spinti a lasciare la città compatta e a privilegiare la nuova 
destinazione. 

Fortunata Piselli propone una lettura del classico testo di Jane Jacobs 
(Vita e morte delle grandi città. Saggio sulle metropoli americane) attra-
verso il filo conduttore del concetto di capitale sociale. Analizza i contenuti 
della polemica antimodernista di Jacobs che denuncia i devastanti effetti 
dei progetti di risanamento e pianificazione dell’urbanistica ortodossa per-
ché, sia nei quartieri degradati del centro, sia nei nuovi sconfinati quartieri 
di espansione urbana, hanno prodotto solo uniformità, standardizzazione e 
segregazione sociale. In tal modo, hanno avuto effetti perversi sulle forme 
spontanee di relazioni e di vita associata degli abitanti (e quindi sulle forme 
di capitale sociale) che costituiscono la linfa vitale dei vicinati e dei quar-
tieri urbani. Sono tre le forme di capitale sociale che Piselli individua nel 
lavoro di Jacobs: i rapporti informali di interazione, che costituiscono il tes-
suto connettivo della fiducia reciproca e della collaborazione tra le persone; 
l’associazionismo; l’autogoverno locale, che riguarda le capacità di auto-
organizzazione e autogestione degli abitanti. Tre forme di capitale sociale 
che si intrecciano e si rafforzano a vicenda e infondono nei cittadini la pro-
pensione alla cooperazione e alla partecipazione attiva a ogni tipo di deci-
sione politica che riguardi il loro vicinato, il loro quartiere, la loro città. I 
progetti di pianificazione e di rinnovo urbano, pertanto, non devono disper-
dere, ma anzi preservare lo straordinario patrimonio di relazioni e di vita 
collettiva che costituisce l’insostituibile capitale sociale della città. Il testo 
di Jane Jacobs è, dunque, sempre di grande attualità: anticipa di fatto tutti 
gli elementi cruciali delle successive interpretazioni del concetto di capitale 
sociale; individua nelle reti di impegno civico e negli organi di autogestione 
locale la condizione per il coinvolgimento attivo dei cittadini nei progetti 
che riguardano la loro vita e il loro ambiente; prefigura così la realizzazione 
delle politiche negoziate a livello locale (piani strategici urbani, politiche di 
rigenerazione urbana, contratti di quartiere, ecc.) di cui, in anni più recenti, 
sono state protagoniste le città. 
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I due saggi di Rossana Galdini e di Marianna d’Ovidio si collocano in 
continuità ideale con le anticipazioni e le intuizioni di Jane Jacobs perché, 
nel riaffermare la centralità della dimensione e della vita urbana, pongono 
al centro delle loro analisi le nuove strategie di governance urbana volte al 
potenziamento dei settori creativi, al coinvolgimento dei cittadini nella de-
finizione anche formale del loro ambiente; volte, infine, alla difesa e pro-
mozione delle varie forme di capitale sociale, elemento strategico non solo 
per il successo delle imprese innovative, ma anche per una buona qualità di 
vita degli abitanti. 

Il saggio di Rossana Galdini, in particolare, prende in esame le politiche 
di rigenerazione urbana, intesa come fenomeno multidimensionale e inte-
grato, in cui gli elementi di riqualificazione urbanistica e architettonica si 
intrecciano strettamente con la cultura, l’economia e l’organizzazione so-
ciale della città. Si tratta di politiche volte a valorizzare le potenzialità pro-
duttive ed estetiche della città (e quindi a migliorare la sua capacità compe-
titiva) e nello stesso tempo a soddisfare la varietà di domande sociali in 
termini sostenibili. Come suggeriscono alcuni esperimenti di successo con-
dotti in Germania, il coinvolgimento degli abitanti nella definizione e nello 
sviluppo dei progetti assume carattere strategico: a tal fine vengono raffor-
zati e potenziati tutti quei processi sociali di interazione spontanea (e quindi 
il capitale sociale) che possono stimolare la motivazione dei cittadini ad or-
ganizzarsi e partecipare. Infine, muovendo da alcune riflessioni che il qua-
dro delle trasformazioni in atto e alcune esperienze in Italia e in Europa 
suggeriscono, Galdini prende in esame alcuni side effects delle politiche di 
rigenerazione urbana e ne individua gli aspetti positivi e le criticità. 

Marianna d’Ovidio, infine, si interroga sul ruolo svolto dalle istituzioni 
nel promuovere e sostenere l’economia della cultura, che rappresenta oggi 
uno dei principali motori di sviluppo delle città. Elabora un modello di ana-
lisi teorico-metodologico che consente di indagare gli effetti dell’azione i-
stituzionale su tre aspetti fondamentali dell’economia della cultura: la capa-
cità innovativa (capitale creativo), la performance economica (capitale eco-
nomico) e il patrimonio relazionale (capitale sociale). Quest’ultimo, in par-
ticolare, in un settore come quello della cultura, organizzato in network, è 
una risorsa cruciale per favorire la cooperazione informale e formale tra 
operatori e, quindi, stimolare la creatività e fornire riconoscimento e repu-
tazione. Attraverso la presentazione e l’analisi critica di otto casi di studio, 
alcuni di successo e altri di insuccesso, d’Ovidio mostra la produttività ana-
litica del modello proposto. Affronta, infine, una quarta dimensione della 
economia della cultura: quella sociale. Si chiede, in base ai casi di studio 
riportati, fino a che punto le istituzioni siano state in grado di fornire sup-
porto alla produzione creativa locale come strumento di inclusione sociale. 
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La città quotidiana aperta al mondo: consumatori, turisti, studenti, cyber-
nauti 

 
Anche i contributi raccolti nella seconda parte del volume presentano un 

filo rosso che li lega in maniera sufficientemente esplicita. Questo filo ros-
so riguarda il tema dell’apertura e fruibilità quotidiana della città. Natural-
mente non è solo un’apertura di natura fisica, ma concerne la disponibilità e 
volontà complessiva della città, in chiave culturale, economica e sociale, ad 
essere osservata, percorsa, visitata, usata e consumata dai suoi cittadini e, 
ancor più, dai suoi ospiti di passaggio. Una città, di volta in volta, tecnolo-
gica, creativa, fonte di offerta culturale, di consumi e di commercio che vi-
ve solo in quanto nega i suoi confini e si apre al mondo, che richiama popo-
lazioni non residenti con diversi stili di vita e capacità di spesa, che concen-
tra e ridistribuisce flussi di informazioni, che, in sintesi, affronta le con-
traddizioni tipiche delle società contemporanee. Una città che ha sempre 
più la necessità di attrarre city users, turisti, lavoratori e studenti senza per 
questo generare ricadute negative per gli abitanti tradizionali sotto il profilo 
della qualità della vita complessiva e della sostenibilità, una città che vede 
nel rapporto tra autoctoni e immigrati una fonte di sviluppo complessivo 
ma anche di conflitto più o meno latente, una città in cui la cittadinanza 
viene spesso subordinata alle potenzialità di consumo. 

La complessità urbana è in continua crescita perché le geometrie territo-
riali di riferimento sono assai più variabili che in passato, coprendo in chia-
ve concreta e virtuale distanze sempre più ampie, interessando segmenti di 
popolazione sempre più articolati. L’idea stessa di comunità assume conno-
tati sconosciuti, ora nel moltiplicarsi di quartieri urbani caratterizzati da re-
lazioni sociali particolarmente deboli, ora nel fiorire delle cosiddette 
community without propinquity tenute insieme dalla rete di Internet. Alla 
luce di questo quadro di fondo, diventa indispensabile guardare alla città e 
studiarla mettendo in discussione i più tradizionali indirizzi teorici orientati 
a leggere la città stessa nelle sue caratterizzazioni sociali e spaziali più sta-
tiche, volgendo invece lo sguardo a inedite variabili in grado di spiegare il 
fenomeno urbano: il ricorso alla tecnologia, la mobilità spazio-temporale, i 
consumi culturali e i processi formativi, la configurazione di conflitti inedi-
ti. 

I contributi raccolti in questa parte del volume offrono indubbiamente 
una buona panoramica delle circostanze che vengono a determinarsi in me-
rito all’uso e consumo differenziato della città, ponendo in rilievo la pecu-
liarità di alcuni percorsi di interazione con la città stessa da parte di soggetti 
spinti da motivazioni profondamente diverse e non immediatamente inter-
pretabili attraverso le più consolidate letture socio-economiche delle realtà 
urbane e delle loro disuguaglianze. 
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Monica Gilli, in particolare, mette in luce come la città costituisca una 
meta importante di turismo da molti secoli. Lo scenario di oggi, tuttavia, 
secondo l’autrice presenta alcune caratteristiche nuove e, principalmente, il 
fatto che lo sviluppo turistico sia indicato come una possibile leva della ri-
generazione urbana di età postindustriale e, in seconda istanza, che la città, 
tra turisti e city users, abbia bisogno di una regolamentazione dei flussi per 
uno sviluppo sostenibile. Il contributo di Gilli prende dunque atto della cre-
scita rilevante del cosiddetto turismo culturale, una tipologia di turismo ti-
pica della dimensione urbana contemporanea, e cerca di specificarne le ar-
ticolazioni: dal turismo storico-artistico a quello culturale fino al turismo 
heritage, concentrandosi in particolare sui vantaggi che derivano dallo svi-
luppo di quest’ultimo. 

L’articolo di Marco Castrignanò presenta due possibili accezioni del 
termine cittadino-consumatore. Una in cui convergono alcuni orientamenti 
dell’economia politica, della sociologia dei consumi e della sociologia ge-
nerale e che tende a collocare questa figura su uno sfondo valoriale-
evolutivo. In questa ottica positiva il cittadino consumatore è espressione di 
nuove forme di partecipazione postmoderna che muovono a partire da un 
individualismo cooperativo ed altruistico come direbbe Beck. L’altra acce-
zione di tipo socio-spaziale, propria agli studi urbani, è orientata in 
tutt’altra direzione: il consumatore-cittadino segna la crisi della partecipa-
zione intesa come appartenenza territoriale, come mix pubblico-privato che 
consente il formarsi di luoghi e territori urbani. In questo senso la figura del 
consumatore-cittadino - e qui la sequenza dei termini non è a caso ribaltata 
- è inquadrabile in una radicalizzazione di quella modernità che trova nella 
metropoli dominata dall’economia monetaria, magistralmente descritta da 
Simmel, una delle sue massime espressioni. Come già si osservava, nella 
città dei consumi viene erosa la cittadinanza nel senso che alla partecipa-
zione si sostituiscono le pratiche di consumo. 

Nel suo articolo riguardante un insediamento residenziale e commercia-
le nel Comune di Casalecchio di Reno vicino a Bologna palesemente ispira-
to ad una sorta di American Dream suburbano, Francesca Mantovani af-
fronta il tema delle contraddizioni tipiche dei processi a metà tra una rico-
struzione artificale della comunità e forme di anonimato prevalenti, tra of-
ferta di servizi, omologazione e controllo sociale. L’articolo trova connes-
sioni con il pezzo di Castrignanò nel giocare sull’intreccio tra pubblico e 
privato che caratterizza tanto le iniziative di Common Interest Development 
quanto le pratiche quotidiane di consumo e residenza. 

Concentrandosi sul caso di Toronto, Carla Sedini affronta il tema della 
creatività come nuova sfida che le città contemporanee si trovano ad affron-
tare. Nell’ampio ombrello del concetto di creatività vengono qui ricompresi 
anche i processi innovativi, l’urban planning e, non ultime, le istituzioni 
educative. Ecco allora che il pezzo prova proprio ad esplorare le aspettative 
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e le relazioni concrete che si determinano tra gli studenti e le città in cui es-
si studiano, in un rimando continuo tra vivibilità delle città stesse, prestigio 
delle offerte formative, capacità personale di adattamento alla realtà urbana. 
L’articolo, seppure da un’angolatura diversa rispetto al contributo di Gilli, 
ripropone il tema del city marketing, dell’immagine e della reputazione che 
le città cercano di conseguire per diventare meta tanto di studenti quanto di 
turisti, cioè di categorie fortemente caratterizzate in chiave culturale-
creativa. 

L’articolo di Andrea Pozzali analizza invece la diffusione sempre più 
frequente di progetti volti a realizzare, all’interno delle aree urbane, infra-
strutture che permettono l’accesso in modalità wireless alla rete. Questo ti-
po di iniziative si inseriscono all’interno di una specifica traiettoria di svi-
luppo delle aree urbane a livello globale, che si trovano ad essere sempre 
più investite da tutta una serie di trasformazioni indotte dal ritmo del pro-
gresso tecnologico, soprattutto per quanto riguarda gli avanzamenti delle 
information and communication technologies. Pur essendo per certi versi 
più opachi e meno tangibili rispetto alla realizzazione delle infrastrutture 
tradizionali, questi interventi possono avere conseguenze di rilievo sulla 
configurazione economica e sociale delle città. Il contributo di Pozzali pre-
sta particolare attenzione ai profili di sostenibilità, non solo dal punto di vi-
sta meramente finanziario, ma anche per quanto attiene un più ampio con-
cetto di sostenibilità sociale, attento agli usi che di tali infrastrutture tecno-
logiche possono essere fatti per promuovere la partecipazione e l’inclusione 
sociale. L’articolo di Pozzali lascia intravedere possibili collegamenti con il 
contributo di Sedini in quanto gli studenti e le nuove generazioni più in ge-
nerale rappresentano probabilmente i segmenti di popolazione più orientati 
all’uso distribuito sul territorio delle information and communication te-
chnologies. 

Giampaolo Nuvolati, infine, affronta il tema dei contrasti che si manife-
stano in chiave più o meno esplicita e diretta tra le popolazioni metropoli-
tane residenti e non residenti. Dopo una breve illustrazione di una tipologia 
di conflitti di carattere spaziale, culturale, infrastrutturale, socio-economico 
e fiscale, l’articolo cerca di individuare i principali contendenti in campo e 
gli effetti del conflitto in termini di gentrification e disenfranchisement del-
le popolazioni residenti, omologazione dei contesti, congestione della rete e 
dei servizi, marginalità, esclusione sociale e disparità contributiva. L’ar-
ticolo presenta dunque, possibili addentellati con i pezzi di Sedini, di Gilli e 
di Castrignanò in quanto questi autori si concentrano proprio sulla descri-
zione di particolari tipologie di consumatori della città (turisti, cittadini 
consumatori, studenti del posto e fuori sede), sia come fonte che come de-
stinatari, tanto di sviluppo sostenibile quanto di disagio urbano. 
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Complessivamente, dunque, un panorama ricco di angolature cui far ri-
ferimento per interpretare le realtà urbane contemporanee in rapida tra-
sformazione. 



I. Politiche urbane e progettazione urbanistica 
tra città compatta e sprawl 
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